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Solennità di Pentecoste

Omelia

Milano - Duomo, 23 maggio 2010

Il Padre vi darà un altro Paràclito

Carissimi,

oggi, Solennità di Pentecoste, celebriamo il compimento della promessa che Gesù ha fatto ai discepoli prima della sua Pasqua: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre” (Gv 14,16). 
La realizzazione della promessa di Cristo

L’evangelista Giovanni riporta, nei “discorsi di addio”, una straordinaria parola di rassicurazione da parte di Gesù: “Non vi lascerò orfani: verrò da voi” (Gv 14,18). A coloro che lo amano e osservano i suoi comandamenti egli dona la certezza che, dopo il suo ritorno al Padre, non mancherà chi li accompagni nella vita di fede, lungo i sentieri spesso impervi che la storia riserva. Con l’ascensione del Signore la Chiesa nascente non rimane sola, abbandonata a se stessa: il Padre acconsente al desiderio del Figlio e le concede veramente “un altro Paràclito”. 

L’appellativo è riferito allo Spirito Santo e va compreso in tutta la sua straordinaria ricchezza. Uno dei significati che gli si possono attribuire è quello di “consolatore”. E Dio sa quanto la Chiesa, e tutti noi, abbiamo bisogno di consolazione! Non è, tuttavia, sufficiente limitarsi a questo significato. Alla scuola dei Padri della Chiesa impariamo che Paràclito vuol dire anche “avvocato”. In tal senso Gesù chiede al Padre che lo Spirito sia sempre con noi come nostro difensore, facendoci così comprendere che il suo aiuto è assolutamente indispensabile, che non ne possiamo mai fare a meno, che in ogni istante della nostra vita abbiamo veramente bisogno di essere sostenuti e difesi da lui, che è “lo Spirito di verità” (Gv 14,17). C’è in gioco la verità di noi stessi e la coerenza con questa verità, diventati come siamo – grazie alla Pasqua di Cristo – “creature nuove”, ma pur sempre a rischio di deformare il nostro volto di figli di Dio e di vanificare la nostra originale identità. Lo Spirito Santo allora difende la nostra testimonianza cristiana, donandoci la forza di essere “nel” mondo senza essere “del” mondo, di rimanere fedeli al Signore che ci ha salvato e che ci ha resi “memoria vivente” di lui nella storia.
Noi crediamo che lo Spirito Santo non abbia mai smesso di sostenere il cammino della Chiesa, facendole chiaramente intuire quali passi compiere per rimanere obbediente e fedele a Cristo. Nel presente, così come nel passato, lo Spirito continua a suscitare la conversione e la purificazione del cuore, la disponibilità ad affrontare anche le prove più dolorose, l’anelito alla santità e la forza del dono totale di sé anche nella forma del martirio. La prima missione dello Spirito è quella di sprigionare e far penetrare la Potenza divina nella debolezza e miseria umana, correggendo gli errori e le deviazioni, radunando in unità ciò che tende a frantumarsi e disperdersi, accrescendo la comunione fraterna, suscitando la reciproca comprensione e l’armonia vicendevole.

La condivisione della lode a Dio
Sono gli Atti degli Apostoli a presentarci l’irrompere dello Spirito nell’esistenza dei discepoli di Cristo: “Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo…” (At 2,1-4).
Ecco, il cenacolo di Gerusalemme viene raggiunto dal vento e dal fuoco e i cuori dei discepoli sono riempiti di Spirito Santo. Le immagini che Luca usa nella sua narrazione richiamano la teofania del Sinai, quando Israele si era riunito per ricevere il dono della Legge, la consegna delle “dieci parole”. Ora la piccola comunità dei discepoli, radunata con Maria, sperimenta quella “potenza dall’alto” di cui Gesù stesso aveva parlato; è raggiunta da una forza propulsiva ed espansiva che non le permette di trattenersi nel luogo dove è raccolta ma la spinge ad uscire, a portarsi sulle piazze, a percorrere le strade della città. Lo Spirito dona la capacità di “parlare altre lingue” (At 2,4), di rendere testimonianza, anzitutto nella forma della lode a Dio grata e gioiosa. Proprio questo è lo spettacolo che offre la Chiesa nascente, una Chiesa unanime nel magnificare le meraviglie operate dal Signore e dal suo amore, come attestano i presenti: “Li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio”.
Un nuovo linguaggio d’amore permette ai diversi popoli della terra di potersi finalmente incontrare tra loro. Se l’orgoglio di Babele aveva interrotto la possibilità di comunicare, il dono pentecostale dello Spirito ricompone in unità la confusione che la superbia aveva portato agli uomini (Prefazio) e infonde nei discepoli la prodigiosa attitudine a raggiungere il cuore di ciascuno. Non diverso è il compito al quale i credenti di tutte le generazioni cristiane – e dunque anche della nostra – sono chiamati: continuare a cantare, stupiti e meravigliati, le “grandi opere di Dio” e a celebrare nella gioia il suo nome sulla terra, assumendo tutte le lingue degli uomini in tutte le loro culture. “Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi” (At 2,9-11). 
Un elenco, questo, quanto mai eloquente. Pentecoste è la festa di una Chiesa che non conosce confini, che fin dagli albori della sua straordinaria avventura non ammette barriere costruite a partire da differenze etniche, geografiche, storiche e culturali. Pentecoste è la manifestazione più limpida e affascinante della vocazione missionaria della Chiesa, sottolineata in modo mirabile nel Prefazio che tra poco canteremo: Oggi gli apostoli, al fragore improvviso che viene dal cielo, accolgono la professione di un’unica fede e, con diversi linguaggi, a tutte le genti annunziano la gloria del tuo vangelo di salvezza. 

La comunione delle differenze nella Chiesa 

Come si vede, l’armonia delle differenze è insita nella stessa compagine della Chiesa delle origini, prima ancora che essere il frutto dell’azione evangelizzatrice. Fin dall’inizio la comunità dei credenti si presenta con una grande varietà di carismi, di ministeri e di attività. Ce l’ha ricordato l’apostolo Paolo nella sua prima lettera ai cristiani di Corinto con la chiara e forte affermazione che “a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune” (1 Cor 12,7). Il Paràclito non ammette l’appiattimento, non vuole l’omologazione. E’ piuttosto il difensore della singolarità, della specifica vocazione personale, ovviamente dentro una comunione che garantisce a ciascuno di essere pienamente se stesso e di esserlo proprio nel servizio al “bene comune”. 
L’azione dello Spirito unifica le diversità con le loro ricchezze. Le unifica con l’essere lui stesso il loro principio sorgivo: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti” (1 Cor 12,4-6). Unificando le diversità, lo Spirito ci aiuta a rifuggire da ogni visione settaria e positivamente ci stimola a mettere a disposizione degli altri, con umiltà e senza alcuna volontà di prevaricazione, i doni che abbiamo ricevuto. E questo significa onorare la sovrana libertà dello Spirito, come di nuovo ci dice l’apostolo: “Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (1 Cor 12,11). 

Tornano qui nuovamente significative le immagini dello Spirito come vento impetuoso e fuoco: sono un invito forte a lasciare le nostre sicurezze legate al passato e ad aprirci all’incessante novità del Vangelo; sono una spinta a non ristagnare nell’abitudine e nell’inerzia ma a cercare con fiducia, tenacia e creatività il bene di tutti.
La liturgia d’oggi ci invita ad invocare con fiducia il Padre perché per ciascuno di noi rinnovi il prodigio della Pentecoste (a conclusione della Liturgia della Parola) e infonda in tutta la Chiesa la forza della profezia dentro un contesto sociale e culturale che tende a rimanere chiuso e ripiegato su di sé, ad essere prigioniero del suo presente e pauroso del futuro: con una vita, dunque, che rischia di misconoscere la generosità e perdere la speranza. 

Lo Spirito ci conceda di guardare con fiducia al domani, di intuire e seguire percorsi nuovi per poter dire agli uomini e alle donne del nostro tempo che “Gesù è Signore!”. E’ questa la convinzione di Paolo: “Nessuno può dire: ‘Gesù è Signore!’, se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Cor 12,3).

Riascoltiamo e facciamo nostre le parole di Giovanni Paolo II che così conclude la sua enciclica sullo Spirito Santo: “La Chiesa col suo cuore, che in sé comprende tutti i cuori umani, chiede allo Spirito Santo la felicità, che solo in Dio ha la sua completa attuazione: la gioia «che nessuno potrà togliere» (cfr. Gv 16,22), la gioia che è frutto dell’amore e, dunque, di Dio che è amore; chiede «la giustizia, la pace e la gioia nello Spirito Santo», in cui, secondo san Paolo, consiste il regno di Dio (cfr. Rm 14,17; Gal 5,22)… La Chiesa fissa lo sguardo in colui che è l’amore del Padre e del Figlio e, nonostante le crescenti minacce, non cessa di aver fiducia, non cessa di invocare e servire la pace dell’uomo sulla terra. La sua fiducia si fonda su colui che, essendo lo Spirito-amore, è anche lo Spirito della pace e non cessa di essere presente nel nostro mondo umano, sull’orizzonte delle coscienze e dei cuori, per ‘riempire l’universo’ di amore e di pace” (Dominum et vivificantem, 18 maggio 1986, n. 67).
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